
Dal 2000 al 2010 il trend dell’esportazione alimentare è cresciuto
di oltre 60 punti, mentre quello del totale Italia di 25 punti, con una
forbice, quindi, di +35 punti. Nello stesso arco di tempo la produzione
alimentare è salita di 12 punti, mentre quella del totale industria è
diminuita di 15 punti, con una forbice di 25 punti a vantaggio di
questo settore.

8) Principali partners commerciali.

L’Europa è il principale partner italiano per quanto concerne i
flussi commerciali di prodotti agroalimentari. Più specificamente: nel
2009 l’Italia ha acquistato dall’Europa 21,7 milioni di tonnellate di
merci, con un controvalore economico di 20,9 miliardi di euro, mentre
ha eseguito cessioni in ambito europeo per 13,9 milioni di tonnellate
di merci, con un controvalore economico di 18,4 miliardi di euro;
rispetto al 1995, l’incremento delle cessioni intracomunitarie è stato
più che proporzionale rispetto all’incremento del valore degli acquisti
(rispettivamente + 78 per cento e + 46 per cento), determinando un
miglioramento del deficit commerciale (da 3,9 a 2,4 miliardi di euro).
La quantità di prodotti agroalimentari acquistati è cresciuta di oltre
6,4 milioni di tonnellate di merci (+ 42 per cento), più del doppio
rispetto all’incremento della quantità di prodotti ceduti (3,1 milioni di
tonnellate), determinando un peggioramento del deficit commerciale
(da 4,5 a 7,8 milioni di tonnellate di merci).

Malgrado il contributo dell’Europa sui flussi commerciali italiani
di prodotti agroalimentari sia superiore al 70 per cento in valore (76,7
per cento degli acquisti e 78,9 per cento delle cessioni) e in quantità
(73,2 per cento degli acquisti e 82,5 per cento delle cessioni), la
dinamica evolutiva degli ultimi 15 anni rivela un significativo aumento
dei volumi di import/export verso altre aree geografiche quali l’Ame-
rica e l’Asia.

Le importazioni dai paesi asiatici, infatti, sono aumentate del 164
per cento in valore (da 690 milioni a 1,8 miliardi di euro) e del 96
per cento in quantità (da 1,1 a 2 milioni di tonnellate di merci), pari,
in entrambi i casi, al 6,7 per cento del totale (nel 1995 era,
rispettivamente, del 3,9 per cento e del 4,9 per cento).

L’incremento è stato tale da controbilanciare l’aumento del valore
delle esportazioni di prodotti agroalimentari verso l’Asia (da 500 a 1,3
miliardi di euro) determinando un peggioramento del deficit com-
merciale (da 170 a 500 milioni di euro), ancor più evidente in termini
di quantità (da 200.000 tonnellate a 1,2 milioni di tonnellate di merci).

In ambito comunitario, per quanto concerne gli acquisti effettuati
da imprese italiane nel 2009 di prodotti agroalimentari, i principali
partners commerciali sono stati la Francia (4,6 miliardi di euro, pari
al 16,9 per cento del totale), la Germania (4,2 miliardi di euro, pari
al 15,6 per cento del totale), la Spagna (2,8 miliardi di euro, pari al
10,4 per cento del totale) ed i Paesi Bassi (2,1 miliardi di euro, pari
al 7,8 per cento del totale).

Il ruolo di Germania e Francia quali principali partners del-
l’Italia trova conferma nel dato relativo al valore delle cessioni 2009
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di prodotti agroalimentari verso i due paesi menzionati, che è pari,
rispettivamente, a 4,7 e 2,8 miliardi di euro (cumulativamente il 32,5
per cento del totale), a fronte di 2,2 miliardi di euro di ces-
sioni effettuate verso il Regno Unito e di 1,9 miliardi di euro verso
gli Stati Uniti (rispettivamente 9,6 per cento e 8,5 per cento del
totale).

Anche per il 2010, l’Unione europea è il maggiore mercato di
riferimento producendo il 69,5 per cento del fatturato export totale.
Va rilevato come il suo peso specifico sia in calo rispetto ai due anni
precedenti, a testimonianza degli sforzi delle aziende di ricercare
nuovi mercati anche al di fuori di quelli consolidati. Sono in forte
ripresa tutti i principali mercati, Germania, Francia e Regno Unito,
sia pur con tassi di crescita inferiori a quello medio globale. I mercati
più dinamici in termini di performance annua sono i Paesi Bassi (+29,2
per cento), la Polonia (+28,1 per cento) nonché quelli di recente
ingresso nella Ue: Slovacchia (+24,3 per cento), Lituania (+43,9 per
cento) e Lettonia (+44,6 per cento).

Sulla scorta dei dati contenuti nel rapporto Fare Ambiente,
analizzando i singoli comparti e le eccellenze della produzione
italiana, si evidenzia come il comparto dei salumi rappresenti
sicuramente una nota positiva: le esportazioni di salumi hanno
registrato un importante risultato positivo (oltre 110.000 tonnellate,
pari a +3,6 per cento, per un fatturato di circa 859,4 milioni di euro,
pari a +3,3 per cento). A trainare la crescita sono stati soprattutto i
prosciutti crudi stagionati, fra i quali spiccano le notevoli eccellenze
del nostro territorio rappresentate dalle grandi Dop e Igp, cui hanno
fatto eco gli incrementi registrati da tutte le altre tipologie di prodotti
(in particolare mortadella e bresaola).

Nel primo semestre 2010 il trend non si è fermato: +14,8 per cento
in quantità e +13,0 per cento in valore. Un mercato interessante per
l’export italiano nel 2010 è stato quello cinese raggiungendo circa
111,1 milioni di euro (+32,6 per cento rispetto all’anno precedente).
I settori che hanno avuto un incremento sono stati quelli dei prodotti
dolciari (31,9 milioni di euro di euro, pari a +49,8 per cento), i « vini,
mosti e aceto » (20,2 milioni di euro, ossia +30,2 per cento) e gli « oli
e grassi » (14,3 milioni, +17,0 per cento).

Il vero mercato strategico, comunque, resta quello degli Stati
Uniti, dove l’export ha però segnato nel 2009 un calo pari al -9,2 per
cento rispetto all’anno precedente (1.975,6 milioni).

In questa situazione si sono comunque distinte categorie come
quella delle acque minerali, che hanno segnato a consuntivo un +1,1
per cento, delle acquaviti e dei liquori, che hanno ottenuti buoni
risultati chiudendo con un +4,6 per cento.

Anche in questo settore i primi sei mesi del 2010 hanno segnato
una svolta molto positiva: l’export ha raggiunto infatti un significativo
+10,5 per cento (ossia 1.013,9 milioni). Comparto trainante è stato
quello enologico, che ha toccato la quota di 408,7 milioni (+12,8 per
cento), seguito da quelli del caffè (+27,3 per cento), della trasforma-
zione degli ortaggi (+22,8 per cento), delle carni preparate (+20,4 per
cento), delle acquaviti e liquori (+13,1 per cento) e delle acque
minerali (+12,0 per cento).
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In crescita, proprio negli Stati Uniti, le vendite di salumi, con
3.690 tonnellate esportate (di cui ben 3.155 di prosciutti crudi
stagionati) e circa 39 milioni di euro. Le esportazioni di salumi verso
il mercato americano, nei primi sei mesi del 2010, hanno mostrato un
incremento record (+27,2 per cento in quantità; +20,4 per cento in
valore), arrivando a raggiungere livelli notevolmente superiori rispetto
a quelli pre-crisi.

9) Principali prodotti agroalimentari importati in Italia.

9.1) Grano duro.

Il grano duro rappresenta ormai da anni uno dei principali
prodotti merceologici di importazione italiana dell’agricoltura, sia dal
punto di vista quantitativo (1,8 milioni di tonnellate nel 2010), sia
sotto il profilo economico (387 milioni di euro).

I principali partners commerciali sono il Canada (789.396 ton-
nellate di grano duro, 43,3 per cento del totale per un controvalore
economico di 161 milioni di euro), gli Stati Uniti (312.664 tonnellate,
17,1 per cento del totale per un controvalore economico di 85,6
milioni di euro) ed il Messico (268.000 tonnellate, 14,7 per cento del
totale per un controvalore economico di 51,6 milioni di euro).

Complessivamente, dai tre paesi del centro e nord America è stato
importato, nel 2010, il 75,1 per cento del grano duro (77 per cento
in valore), contro un residuo 24,9 per cento proveniente dal resto del
mondo (23,1 per cento in valore).

9.2) Pomodori.

L’analisi delle importazioni di pomodori in Italia è stata suddivisa
in due sezioni, a seconda che la merce importata sia la materia prima
(pomodori freschi o refrigerati) o il prodotto dell’industria alimentare
(pomodori preparati o conservati).

In merito ai primi, si rileva come nel solo 2010 l’Italia abbia
importato circa 10.004 tonnellate di pomodori freschi o refrigerati, il
cui controvalore economico supera i 12 milioni di euro (esclusiva-
mente importazioni « definitive »). La merce importata proviene pre-
valentemente da Israele (7.319 tonnellate, pari al 73,2 per cento del
totale) e Marocco (1.935 tonnellate, pari al 19,3 per cento del totale)
e, a seguire, con percentuali nettamente inferiori, da Tunisia, Spagna
e Turchia.

Complessivamente, il controvalore economico dei due paesi part-
ners più significativi è pari a circa a 11 milioni di euro (92,7 per cento
del totale).

Nello stesso anno le importazioni di pomodori preparati o
conservati ha raggiunto le 153.358 tonnellate, per un valore comples-
sivo di 89,5 milioni di euro. La ripartizione delle importazioni
complessive di pomodori preparati o conservati per tipologia, paese di
provenienza e provincia di destinazione, rivela che: le importazioni

Atti Parlamentari — 83 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



temporanee rappresentano il 70,8 per cento del totale in termini
quantitativi (108.509 tonnellate) ed il 73,8 per cento in termini di
controvalore economico (66 milioni di euro). Ciò significa che la
maggioranza assoluta dei pomodori di specie che vengono importati
dall’estero sono oggetto di lavorazione e trasformazione in Italia e,
successivamente, vengono esportati; il principale paese di importa-
zione è la Cina da cui sono arrivati in Italia 120.892 tonnellate di
pomodori preparati e conservati nel solo 2010 (il 78,8 per cento del
totale, per un controvalore economico di 65,3 milioni di euro), seguito
dagli Stati Uniti con 30.327 tonnellate di merci (19,8 per cento del
totale), pari ad oltre 22 milioni di euro e, in parte minore, dall’Egitto
con 1.299 tonnellate di prodotti (0,8 per cento del totale), per un
controvalore economico di 804.159 milioni di euro.

9.3) Uva e prodotti vinicoli.

Il comparto merceologico è stato ripartito in due sezioni, a
seconda che le merci importate siano le materie prime (uva fresca o
secca) o vini di uve fresche (compresi i vini arricchiti d’alcole).

Nel 2010 l’Italia ha importato 32.219 tonnellate di uva fresca o
secca (valore 53,9 milioni di euro) principalmente dalla Turchia, dal
Cile e dall’Egitto (rispettivamente 53,3 per cento, 16,4 e 8,5 per cento
del totale) con un controvalore economico che supera i 41 milioni di
euro (77,6 per cento del totale); seguono la Repubblica sudafricana e
l’Iran, rispettivamente con 1.797 (5,6 per cento de totale) e 1.167
tonnellate (3,6 per cento del totale).

Nello stesso anno, il nostro paese ha importato circa 62.375
tonnellate di vini di uve fresche, per la quasi totalità provenienti dagli
Stati Uniti (59.964 tonnellate, pari a 96.1 per cento del totale) e solo
marginalmente da Cile (737,5, 1,2 per cento del totale), Argentina (591
tonnellate circa, pari a 0,9 per cento del totale), Repubblica suda-
fricana (331,33 tonnellate, pari a 0,5 per cento del totale) e Croazia
(136,71 tonnellate, pari a 0,2 per cento del totale).

Mentre per le uve fresche e secche le importazioni sono esclu-
sivamente definitive, nel caso di vini di uve fresche si registrano casi,
seppur marginali, di reimportazioni e importazioni temporanee (ri-
spettivamente 4,9 tonnellate e 300 kg.).

9.4) Carni.

Un altro comparto merceologico che registra significativi volumi
di importazioni è quello delle carni, con 62.241 tonnellate di merci
importate nel 2010 per un controvalore economico superiore a 328,4
milioni di euro. Le carni di animali della specie bovina sono la
principale merce di importazione italiana (41.987 tonnellate nel 2010
per un valore di 261,3 milioni di euro), seguita dalla specie ovina o
caprina (5.708 tonnellate per un valore di 29 milioni di euro) e dai
volatili (3.090 tonnellate per un valore di 9 milioni di euro).
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Complessivamente le carni di animali riconducibili a queste prime
tre categorie merceologiche rappresentano l’83 per cento della quan-
tità complessiva di carni importate (51.605 tonnellate) e il 91,3 per
cento del controvalore economico delle stesse (299 milioni di euro).

A seguire, troviamo la carne suina, con 2.920 tonnellate di merce
importata (4,7 per cento del totale per un valore oltre i 6 milioni di
euro) e la carne equina, con 2.771 tonnellate di prodotti importati (4,5
per cento del totale per un controvalore economico quasi di 10 milioni
di euro).

Le importazioni di carni sono prevalentemente definitive e solo
marginalmente temporanee (rispettivamente il 98,4 per cento e 1,6 per
cento del totale complessivo).

Queste ultime sono, inoltre, riconducibili esclusivamente alle carni
di animali della specie bovina (918 tonnellate per un valore di 5,1
milioni di euro) della specie suina (23 tonnellate per un valore di
136.000 euro) e, marginalmente, ad altre carni e frattaglie comme-
stibili.

La provenienza geografica delle importazioni denota una signifi-
cativa concentrazione in pochi paesi d’origine: l’80,5 della carne
bovina (33.808 tonnellate) proviene da Brasile, Argentina e Uruguay
(valore superiore a 213 milioni di euro) contro un residuo 19,5 per
cento proveniente dal resto del mondo tra cui, in primis, Australia
(2.022 tonnellate pari a 4,8 per cento del totale), Nuova Zelanda (1.685
tonnellate pari a 4 per cento del totale) e Stati Uniti (1.381 tonnellate
pari a 3,3 per cento del totale); il 68,7 per cento della carne ovina o
caprina (3.922 tonnellate, valore 19 milioni di euro) proviene dalla
Nuova Zelanda, cui si aggiunge un ulteriore 24,9 per cento di carne
proveniente dalla Macedonia (1.421 tonnellate pari a 8,1 milioni di
euro); seguono con percentuali minime Uruguay (3,4 per cento del
totale), Argentina (2 per cento del totale) e Islanda (0,6 per cento del
totale); il 68,3 per cento della carne di volatili è importata dal Brasile
(2.672 tonnellate per un valore di 5,6 milioni di euro), il 14 per cento
da Israele (547 tonnellate pari a un valore di 1,5 milioni di euro) ed
il 12,4 per cento dal Cile (483 tonnellate per un valore di 1,4 milioni
di euro). Da questi tre paesi proviene, complessivamente, il 94,7 per
cento delle importazioni di carne di volatili.

9.5) Olio vergine ed extravergine di oliva.

Ciò che rende particolarmente significativo e, nel contempo,
preoccupante il caso delle importazioni di olio d’oliva è la prevalenza
assoluta delle importazioni temporanee rispetto a quelle definitive.

Nel solo 2010 l’Italia ha importato 42.956 tonnellate di olio
vergine ed extravergine di oliva (per un controvalore economico pari
a 94,6 milioni di euro) di cui: 32.623 tonnellate (75,9 per cento del
totale) di olio vergine ed extravergine di oliva importato, oggetto di
lavorazione e trasformazione e successivamente riesportato all’estero
(importazione temporanea), per un controvalore economico di 71,4
milioni di euro (75,5 per cento del totale); 10.332 tonnellate (24,1 per
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cento del totale) di olio importato definitivamente, per un controva-
lore economico di 23,1 milioni di euro (24,5 per cento del totale).

In analogia con le altre categorie merceologiche analizzate, i flussi
di importazione di olio vergine ed extravergine di oliva sono concen-
trati su specifiche tratte commerciali. In particolare, nel 2010: il 93,1
per cento dell’olio è stato importato dalla Tunisia (39.978 tonnellate),
per un controvalore economico pari a 87,5 milioni di euro (92,5 per
cento del totale). Decisamente inferiore risulta il dato riferito ad
Australia (1.498 tonnellate pari a 3,5 per cento del totale), Cile (839
tonnellate pari al 2 per cento del totale), Marocco (275 tonnellate pari
allo 0,6 per cento del totale) e Stati Uniti (114 tonnellate pari a 0,3
per cento del totale).

9.6) Latte e derivati del latte.

Nel corso del 2010, l’Italia ha importato circa 16.214 tonnellate
di latte e prodotti derivati dal latte, con un controvalore statistico di
circa 83 milioni di euro.

Le importazioni definitive, a differenza di quanto visto per il
comparto merceologico dell’olio, rappresentano il 91,5 per cento del
totale in termini quantitativi (14.845 tonnellate di merci) ed il 94 per
cento del totale in termini economici (78,4 milioni di euro), mentre
la quantità di latte e prodotti derivati dal latte importati tempora-
neamente è stata di 1.368 tonnellate per un controvalore statistico di
circa 4,8 milioni di euro.

La principale categoria merceologica di importazione è quella dei
formaggi e dei latticini (88,1 per cento del totale in termini quanti-
tativi), per i quali risultano: 14.292 tonnellate di merci (valore 77,3
milioni di euro) per la quasi totalità importate definitivamente; una
significativa concentrazione geografica relativamente al paese di
provenienza, dal momento che la quasi totalità dei formaggi e latticini
è acquistata dalla Svizzera (14.212 tonnellate pari a 99,4 per cento del
totale).

La seconda categoria merceologica comprende il latte e la crema
di latte non concentrati, con 1.346 tonnellate di merci importate nel
2010 per un controvalore economico di circa 4,6 milioni di euro. In
questa circostanza le importazioni temporanee rappresentano la quasi
totalità delle importazioni (99 per cento della quantità totale e 99,5
per cento del controvalore economico), attestandosi, nel 2010, a 1.334
tonnellate per un valore di 4,5 milioni di euro.

La Svizzera è il principale paese di provenienza di latte e crema
di latte non concentrati (1.340 tonnellate, ovvero il 99,6 per cento in
quantità, per un controvalore di oltre 4,5 milioni di euro pari al 99,9
per cento del valore statistico complessivo).

Tra gli altri prodotti merceologici di maggiore importazione nel
comparto del latte e dei prodotti derivati dal latte, assumono
particolare rilevanza il siero di latte, il burro, il latticello e lo yogurt.

Nel 2010 l’Italia ha importato circa 308 tonnellate di siero di latte,
destinato interamente al mercato nazionale, non essendo state regi-
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strate importazioni temporanee. Israele e Nuova Zelanda sono i
principali paesi di provenienza (rispettivamente con il 54 per cento ed
il 28 per cento delle quantità pari al 62 per cento ed al 37,6 per cento
del controvalore in termini economici) seguiti dalla Repubblica
democratica di São Tomé e Principe, con il 17,5 per cento del totale
delle quantità importate, corrispondenti, in termini economici, allo 0,5
per cento del valore complessivo.

Le importazioni di latticello, latte e crema coagulati, yogurt hanno
superato, nel 2010, le 246 tonnellate (anche in questo caso non vi sono
importazioni temporanee) provenienti prevalentemente dalla Croazia
(circa 188 tonnellate pari a 76,2 per cento del totale) e dagli Stati Uniti
(circa 58 tonnellate pari a 23,7 per cento del totale).

Nel 2010 il controvalore economico delle importazioni di latticello,
latte e crema coagulati, yogurt è pari a 254 mila euro.

Le importazioni, infine, di burro ed altre materie grasse prove-
nienti dal latte sono marginali rispetto alle altre macrocategorie
analizzate, in termini sia quantitativi, sia economici. In questo caso,
comunque, il Marocco è il principale paese di provenienza.

10) Produzioni di « qualità ».

Si è visto come parte dei dati su importazioni ed esportazioni
includano, ove applicabile, anche le produzioni di qualità » Dop, Igp,
Stg. Nel seguente paragrafo verranno messe in evidenza alcune delle
caratteristiche strutturali che distinguono le produzioni di qualità dal
resto dell’agroalimentare.

L’Unione europea ha registrato oltre 900 prodotti con marchi Dop,
Igp, Stg., di cui 214 sono di origine italiana, con un numero maggiore
di prodotti di tipo ortofrutticolo e cerealicolo Dop. L’Italia, con 214
denominazioni riconosciute, è al primo posto della graduatoria
comunitaria dei prodotti tipici e possiede quasi il 24 per cento
dell’intera fetta di mercato europeo.

In particolare, ancora secondo i dati del citato rapporto presen-
tato da Fare Ambiente, l’agricoltura italiana vanta 211 prodotti a
denominazione o indicazione di origine protetta riconosciuti dal-
l’Unione europea, cui si aggiungono circa 5000 specialità regionali
censite dalle regioni. Ben 33 prodotti a denominazione di origine
protetta o indicazione geografica protetta provengono dal Veneto (tra
questi, ortaggi e frutta, formaggi, insaccati, riso, oli extravergine
d’oliva), 15 dei quali riconducibili alla provincia di Verona.

L’Italia è il primo paese per numero di prodotti riconosciuti Dop
e Igp a livello europeo (23,3 per cento del totale), seguito dalla
Francia, dalla Spagna e dal Portogallo (rispettivamente con il 19 per
cento, il 14,7 per cento ed il 12,5 per cento).

Considerando poi la generazione di valore aggiunto agricolo, il
Veneto è la quinta regione italiana ma la seconda del Nord-Est, dietro
all’Emilia Romagna, e la terza dell’Italia settentrionale, con la
Lombardia che detiene il primato. Se si guarda invece al valore della
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produzione agricola, il Veneto è la terza regione italiana, dietro a
Lombardia ed Emilia Romagna, mentre Campania e Sicilia, che sono
davanti al Veneto nella generazione di valore aggiunto, si collocano
abbondantemente alle sue spalle.

La produzione nazionale di prodotti Dop e Igp è composta per l’80
per cento del fatturato da sette prodotti, gli stessi che si confrontano
con il mercato internazionale. L’esportazione si conferma la principale
via di commercializzazione per questi prodotti. Una situazione simile
si ritrova a livello europeo dove meno del 10 per cento di tutti i
prodotti registrati come Dop e Igp (circa mille) costituisce l’80 per
cento del fatturato.

Dati recenti forniti dalla Confederazione italiana agricoltori nel
corso dell’audizione della dottoressa Cristina Chirico, responsabile
dell’Ufficio internazionale, svolta il 19 aprile 2011, confermano che il
66 per cento dei suini macellati in Italia viene destinato alla
produzione di Dop e Igp. All’incirca, il 46 per cento del latte vaccino
prodotto in Italia viene destinato alla produzione di formaggi carat-
terizzati da un’elevatissima capacità commerciale, in grado di eser-
citare un forte impatto sui consumatori italiani ed esteri.

L’Ocm vino e il sistema del riconoscimento di Dop e Igp tutela da
tantissimi anni questi prodotti sul territorio comunitario. Oggi, l’Italia
può vantare 389 vini a denominazione di origine e 118 Igt; l’Italia,
inoltre, è il paese con il maggior numero di denominazioni di origine
ed indicazioni geografiche protette (più di 200, pari a un quinto delle
denominazioni riconosciute a livello comunitario).

Gli ultimi dati forniti dall’Associazione italiana consorzi indica-
zioni geografiche nel corso dell’audizione del dottor Giuseppe Libe-
ratore, presidente dell’Associazione medesima, svolta il 2 marzo 2011,
indicano che gli operatori del settore ammontano a 82.120 unità, con
un incremento di 1.686 (+2,1 per cento) rispetto al 2008: il 92,6 per
cento di questi svolge esclusivamente attività di produzione, il 5,7 per
cento solo di trasformazione.

Nel 2010, ad un confronto con l’anno precedente, si registra un
aumento sia dei produttori (+1.464 aziende agricole, +1,9 per cento),
sia dei trasformatori (+253 unità, pari a +4,3 per cento). Le aziende
coltivano una superficie di 138.900 ettari (+6.650 ettari, con un
aumento del 5 per cento rispetto al 2008), le cui produzioni vegetali
formano, tal quali o trasformate, 107 specialità Dop e Igp attive. Tali
aziende gestiscono, inoltre, 47.291 allevamenti (+1.001 strutture, +2,2
per cento), le cui produzioni animali, sempre tal quali o trasformate,
costituiscono (esclusa la mozzarella Stg che viene elaborata e certi-
ficata solo presso i trasformatori) altri 72 prodotti di qualità attivi.

I produttori sono più numerosi nei settori dei formaggi (32.749
aziende, che gestiscono 36.250 allevamenti), degli oli extravergine di
oliva (18.708 unità, che coltivano 92.981 ettari) e degli ortofrutticoli
e cereali (15.776 aziende, con 45.315 ettari).

I trasformatori gestiscono 9.396 impianti (+353 strutture, +3,9
per cento sul 2008) e sono presenti in prevalenza nella lavorazione
dei formaggi, degli oli extravergine di oliva e delle carni, settori che
registrano, rispettivamente, 1.695, 1.537 e 866 imprese di trasfor-
mazione.
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10.1) L’ingresso dei prodotti extra Ue nel registro europeo Dop e Igp:
il caso della Cina.

Nel corso dell’audizione del direttore dell’Agenzia delle dogane,
dottor Giuseppe Peleggi, svolta nelle date 30 novembre 2010 e 1o e 15
dicembre 2010, è stato segnalato alla Commissione che i Regolamenti
Ue 509/06 e 510/06, aderendo alle sollecitazioni del Wto, hanno
permesso l’accesso al sistema di qualità europeo delle Dop, Igp e Stg
ai prodotti dei paesi extra Ue in regime di reciprocità.

Ciò è però avvenuto senza che i regolamenti prevedessero
un’equiparazione dei sistemi di controllo tra paesi terzi ed europei.
Si è venuta così a creare una sorta di « discriminazione legalizzata »,
attraverso la quale prodotti appartenenti allo stesso marchio scon-
tavano controlli diversi.

Proprio in questi mesi stanno entrando nel circuito Dop e Igp ben
nove prodotti cinesi. Lo scorso marzo il Commissario Ciolos ha
firmato un accordo bilaterale con la Cina sul reciproco riconosci-
mento di dieci prodotti iscritti nelle Dop e Igp (tra i quali il Grana
Padano) e nove prodotti cinesi. Le domande di riconoscimento di
questi prodotti cinesi erano già state fatte nei termini previsti dalla
normativa europea ed i tempi per l’opposizione al loro riconoscimento
sono scaduti alla fine dello scorso mese di marzo.

L’accordo firmato sancisce in modo inequivocabile l’apertura
verso il mercato cinese dei nostri prodotti di qualità e la loro tutela,
ma anche l’ingresso di quelli cinesi all’interno del nostro sistema con
la possibilità di utilizzare lo stesso logo. Tuttavia, nell’accordo non
sono definiti i termini di equivalenza dei sistemi di controllo,
malgrado gli stessi dati del sistema di allerta Rapido dei prodotti
alimentari e mangimi (Rafss) ne dimostrino la necessità.

Infatti secondo l’ultimo rapporto 2010 della Dg Sanco sui dati del
sistema di allerta Rapido dei prodotti alimentari e dei mangimi, la
Cina risulta il paese che ha avuto il più alto numero di segnalazioni
di pericolo (418), mentre per trovare il primo paese europeo si deve
arrivare alla nona posizione occupata dalla Francia.

Capitolo VI – Contraffazione nel settore agroalimentare.

1) Considerazioni preliminari.

L’industria agroalimentare e agroindustriale nazionale, secondo i
dati forniti da Sergio Marini, presidente di Coldiretti, nel corso
dell’audizione del 13 aprile 2011, produce circa 150 miliardi di euro
come valore assoluto.

Le stime di Coldiretti evidenziano come almeno un terzo del
fatturato suddetto sia raggiunto con materie prime di importazione e
testimoniano che quasi tutti i prodotti sono rivenduti con l’immagine
del nostro paese. In via esemplificativa, tre buste su quattro di latte
Uht sono di importazione; la maggior parte dei prosciutti – due su
tre – venduti in Italia sono prodotti con cosce di animali di
importazione, ad esclusione di quelli a denominazione di origine; metà

Atti Parlamentari — 89 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



delle nostre mozzarelle e dei nostri formaggi, non a denominazione
di origine, non sono prodotti sul territorio nazionale ed un terzo della
nostra pasta, venduta in Italia, è fatta con grano saraceno.

Nell’intero comparto la contraffazione è un fenomeno fortemente
diffuso che danneggia tutti, produttori e consumatori: i primi si
trovano chiaramente ad operare in condizioni di concorrenza sleale,
aggravata da una situazione di dumping enorme nel sistema agroa-
limentare; i secondi, nella stragrande maggioranza dei casi, acquistano
nella convinzione di ottenere un prodotto caratterizzato da una
determinata origine e da un’elevata qualità corrispondente a quanto
riportato in etichetta. Invece non di rado in questi casi il consumatore
incappa in un alimento di qualità inferiore a quanto atteso se non
addirittura in un prodotto potenzialmente nocivo alla salute.

Una peculiarità della contraffazione nel settore agroalimentare
rispetto ad altri segmenti merceologici è data dal fatto che se, in
generale, il fenomeno contraffattivo consiste nella copia illegale di un
marchio industriale, nel caso dell’agroalimentare l’inganno al consu-
matore riguarda spesso invece l’origine geografica del prodotto.

Al riguardo si segnala che il presidente Marini ha ricordato alla
Commissione che solo per alcuni prodotti vige l’obbligo di indicare
nell’etichetta l’origine, per cui se tale origine, anche straniera, non
fosse indicata, si verserebbe chiaramente in un’ipotesi di illegalità. Può
invece accadere che un bene sulla cui etichetta non sia obbligatorio
indicare l’origine, provenga da altri paesi ma venga venduto utiliz-
zando immagini che richiamano l’Italia.

Per quanto concerne tutte quelle produzioni fatte in Italia che non
utilizzano materia prima italiana ma soggette ad indicazione comun-
que obbligatoria dell’origine, si segnala la preoccupazione sollevata
dalla Coldiretti – in merito all’effettiva corrispondenza tra origine
posta in etichetta e provenienza del prodotto. (14)

Il dubbio è stato alimentato da alcune azioni di verifica intraprese
dall’Associazione stessa direttamente sul territorio, accompagnando gli
organi di controllo in operazioni programmate al fine di capire
effettivamente quali tipologie di prodotti fossero dirette in territorio
nazionale. In tale circostanza si è avuto modo di verificare l’ingresso
in Italia di un camion di prosciutti recanti la scritta « taglio Parma »
ma con marchio di macelleria olandese. Ciò ha naturalmente destato
talune perplessità, atteso che il prodotto di Parma, essendo a
denominazione di origine, dovrebbe provenire da quel territorio
specifico. Analogamente, la Coldiretti ha segnalato il caso, presso il
porto di Ancona, di un quantitativo di pasta Barilla, venduta sul
mercato italiano, prodotta però (come la maggior parte) fuori dal-
l’Italia (più precisamente, in Grecia) pur essendo riportato sull’eti-
chetta made in Italy. La società Barilla ha poi smentito l’accaduto
precisando che l’episodio era dovuto esclusivamente ad un errore nella
stampigliatura.

Per dare un’idea concreta di questo mercato, basti pensare che,
a livello di Unione europea, i sequestri di prodotti agroalimentari

(14) Fonte: Audizione, presso la Commissione, del presidente della Confederazione
nazionale Coldiretti, Sergio Marini – 13 aprile 2011.
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contraffatti in dogana sono passati da 1,2 milioni di pezzi sequestrati
nel 2006 a 2,7 del 2009, con un aumento del 128 per cento.

Sul versante nazionale, ad esempio, nell’ultimo triennio i reparti
della Guardia di finanza hanno sottoposto a sequestro oltre 3.700
tonnellate di merci e quasi 6 milioni e mezzo di litri di prodotti
alimentari contraffatti o comunque recanti un’etichettatura inganne-
vole sull’origine o sulla qualità del prodotto. (15)

Si tratta di prodotti non appartenenti alla sfera dell’alta qualità,
avviati al consumo nei supermercati del nostro paese, senza alcuna
indicazione riferita all’origine o che ne caratterizzi la qualità. Ad
ulteriore conferma si riportano di seguito alcune attività operative
svolte dalle forze dell’ordine in questo specifico comparto.

Significative, sotto questo specifico profilo, sono le recenti attività
di servizio svolte dai militari nelle aree portuali, per esempio a
Salerno, con il sequestro di quasi 100 mila litri di olio destinato parte
al mercato interno e parte agli Stati Uniti d’America e al Canada, con
una falsa etichettatura sull’origine e sulla qualità del prodotto (non si
trattava, come indicato in etichetta, di olio extravergine di oliva e,
soprattutto, il prodotto non era italiano bensì spagnolo).

A Taranto, lo scorso giugno, sono state sequestrate oltre 24
tonnellate di formaggio proveniente da Amburgo con destinazione
finale in Libia, riportante sull’etichetta la denominazione « mozza-
rella », con il tricolore italiano unitamente ad altri segni distintivi
nazionali (scavi a Pompei), idonei a trarre in inganno il consumatore
finale sull’effettiva origine del prodotto.

Sul versante dei prodotti di qualità, la situazione non appare
migliore. I principali illeciti riscontrati nel settore dall’Arma dei
carabinieri hanno riguardato essenzialmente la falsa evocazione di
marchi Dop in etichetta e sui documenti di vendita. Gli illeciti hanno
interessato prevalentemente le carni, nonché i pomodori pelati de-
stinati all’estero come Dop San Marzano ma prodotti in altre zone,
così come l’introduzione nel circuito commerciale nazionale di
pomodoro concentrato cinese non dichiarato in etichettatura e nei
documenti di vendita, di falso pomodoro biologico, di prodotto privo
di documentazione sulla tracciabilità nonché di pomodoro in cattivo
stato di conservazione.

Inoltre, nel febbraio 2009, sono state sequestrate nel porto di
Napoli, dirette negli Stati Uniti, 142 tonnellate di finto pomodoro San
Marzano.

Nel 2010, l’Arma ha sequestrato complessivamente circa 4.000
tonnellate di pomodoro con le caratteristiche di illegalità appena
enunciate. Si tratta di un settore che merita particolare attenzione,
perché alcune statistiche indicano come l’importazione di pomodoro
di origine extra Unione europea sia incrementata nell’ultimo anno del
187 per cento, con la conseguente possibilità di un crescente utilizzo
fraudolento dell’alimento in produzioni dichiarate nazionali.

(15) Fonte: Audizione, presso la XIII Commissione agricoltura della Camera dei
deputati, del comandante generale della Guardia di finanza, generale di corpo
d’armata, Nino Di Paolo – 26 gennaio 2011.
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Parimenti, sul versante dei vini si segnalano alcuni casi di vera e
propria contraffazione riferiti a vini di pregio (ad esempio nel caso
del vino Sassicaia). Nel 2009, nel corso dell’operazione denominata
Amarone ter nel Comune di Fara Novarese, Provincia di Novara, l’Icqrf
Torino, in collaborazione con il Corpo forestale dello Stato, ha
provveduto a effettuare dei sequestri di materiale attestante una vasta
falsificazione a danno di uno dei più pregiati vini italiani: l’Amarone
della Val Policella Docg. Il vino veniva abilmente contraffatto me-
diante l’utilizzo di un ingente numero di etichette mendaci, e poi
inviato ad una nota ditta danese di intermediazione per essere
venduto ad una grande catena di distribuzione della Danimarca. Si
presume che il volume di bottiglie contraffatte di Amarone e altri vini
pregiati, negli ultimi 3 anni, dal 2007 al 2009, ammonti a circa
1.200.000 bottiglie, per un guadagno illecito di circa 2.500.000 euro.

2) Principali operazioni anticontraffazione eseguite nel settore agroa-
limentare.

La casistica è estremamente ampia, coinvolgendo prodotti Dop,
Igp, Stp alla stessa stregua di altri prodotti alimentari. Le metodologie
utilizzate appaiono pressoché illimitate. Pertanto, può risultare utile
una descrizione per selezione di alcuni « prototipi » di contraffazione,
indagati e scoperti grazie all’attività degli attori istituzionali.

13 maggio 2009: il Corpo forestale dello Stato, la Polizia di Stato,
l’Ispettorato centrale per il controllo di qualità dei prodotti agroali-
mentari e l’Asl sequestrano in Toscana 5 quintali di prodotti
alimentari provenienti dalla Cina e dalla Thailandia. I prodotti, 400
confezioni tra pasta, riso, latte, carne, pesce, sughi e legumi, erano
scaduti, rietichettati con una nuova data di scadenza, con scritte in
cinese, in francese e in inglese ma non in italiano o addirittura
sprovvisti di etichetta. Altri prodotti invece erano derivati da animali
e piante in via d’estinzione per i quali è vietato il commercio.

10 giugno 2009: l’Icqrf di Firenze sequestra 135 kg di lardo e 290
kg di altri alimenti in un laboratorio abusivo in provincia di Massa
Carrara. Il laboratorio era sprovvisto di autorizzazione sanitaria e in
precarie condizioni igieniche. Tra i prodotti sequestrati: carni bovine
congelate, prive di etichettatura e senza alcuna indicazione di
tracciabilità; confezioni di lardo illecitamente evocante la Igp Lardo
di Colonnata; carni suine in confezioni sottovuoto anonime (alcune
scadute); prosciutti (parte rimanente di una partita in precedenza già
sequestrata dall’autorità sanitaria), salumi e formaggi in cattive
condizioni di conservazione.

20 luglio 2009: operazione Icqrf in provincia di Napoli in
collaborazione con l’Asl di Napoli: bloccata una cisterna contenente
13.700 kg di latte vaccino e 3.200 kg di latte bufalino. La partita di
latte in questione è risultata priva della tracciabilità in quanto carente
nella documentazione giustificativa.
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20 luglio 2009: l’Icqrf di Torino ha posto sotto sequestro 19.500
litri di latte: una partita di 8.196 bottiglie di latte intero Uht da un
litro e una di 11.304 bottiglie di latte parzialmente scremato Uht da
un litro. Il sequestro si è reso necessario in quanto le confezioni
riportavano in etichetta il termine « fresco », che può essere attribuito
solo al latte pastorizzato, inducendo così in errore il consumatore. Il
latte di provenienza francese era stato confezionato ed etichettato a
nome e per conto di una ditta valdostana, come è risultato dalla
documentazione di acquisto.

23 luglio 2009: l’Icqrf di Conegliano, congiuntamente al Corpo
forestale dello Stato, coordinamento distrettuale di Asiago, hanno
effettuato due sequestri penali di mozzarella di bufala campana Dop
per un totale di 219 kg di prodotto e sono state interessate le procure
della Repubblica di Brescia e di Verona.

24 luglio 2009: in Campania, l’Icqrf di Napoli e il Corpo forestale
dello Stato, comando provinciale di Caserta, operano il sequestro
penale di 156 kg di mozzarella di bufala campana Dop e di un
cospicuo quantitativo di confezioni ed incarti pronti per essere
utilizzati. Il sequestro è stato effettuato in quanto il sistema di
etichettatura del prodotto riportava un numero di autorizzazione del
Consorzio per la tutela della Mozzarella di bufala campana diverso da
quello della ditta produttrice.

29 luglio 2009: sequestrato in Veneto un ingente quantitativo di
mozzarella, spacciata per mozzarella di bufala campana Dop, dal-
l’Ispettorato controllo qualità di Conegliano e dal Corpo forestale dello
Stato di Verona e Vicenza nel corso dell’Operazione « Mozzarella in
carrozza ». Scoperto anche un caseificio di S. Cipriano d’Aversa (CE)
che utilizzava illecitamente la ragione sociale di una ditta non più
operante da tempo e distribuiva in commercio prodotti caseari
contraffatti con la denominazione di origine protetta Mozzarella di
bufala campana Dop. Nel corso delle operazioni è stato scoperto un
deposito abusivo di prodotti alimentari situato a Bardolino (VR) al cui
interno era stoccata una parte delle mozzarelle contraffatte e altri
generi alimentari. A Caprino Veronese e a Desenzano del Garda sono
state poste sotto sequestro più di 150 confezioni di falsa Mozzarella
di bufala campana commercializzata come Dop.

25 settembre 2009: operazione congiunta eseguita dai militari del
comando provinciale della Gdf di Taranto e dall’Icqrf che ha portato
al sequestro di 362.300 litri di mosto e 7600 litri di « Primitivo di
Manduria Doc 2008 ». I prodotti vitivinicoli erano privi della docu-
mentazione per la corretta identificazione del prodotto e della
documentazione contabile.

26 settembre 2009: l’Ispettorato centrale della tutela della qualità
e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Mipaaf, dell’ufficio
periferico di Conegliano, sequestrano 428.794 kg di mele e 36.196 kg
di pere. La frutta era priva della documentazione inerente alla
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tracciabilità del prodotto prevista dalla vigente normativa comunita-
ria. Il sequestro è avvenuto in un’azienda della provincia di Padova
iscritta nell’elenco dei preparatori di prodotti da agricoltura biologica.

11 novembre 2009: l’Icqrf ha sequestrato, in provincia di Cagliari,
459 Kg di patate da consumo di origine francese etichettate con
« origine Italia ». Nel corso della stessa operazione il 23 Novembre
sono state sequestrate, in provincia di Verona, kg 440 di patate di
provenienza sia Italiana che francese, ma tutte etichettate come
« Patata tipica dorata » dei terreni rossi del Guà Cologna V. (VR).

23 novembre 2009: l’Icqrf di Torino, nell’ambito di una più vasta
indagine di polizia Giudiziaria, che vede coinvolti anche gli uffici di
Bari e Napoli, su delega della procura della Repubblica di Foggia, ha
sequestrato circa 300.000 litri di mosto bianco dichiarato da uve
moscato e circa 157.000 litri di vino spumante di qualità aromatico
moscato in corso di elaborazione illecitamente qualificati come
provenienti da varietà moscato. Le indagini sono ancora in corso.

25 novembre 2009: l’Icqrf di Conegliano hanno sequestrato, presso
uno stabilimento enologico in provincia di Verona, n. 5.028 bottiglie
di spumante della capacità di 0,75 cadauna riportante l’indicazione
« Republique Francaise » che induce in errore il consumatore in merito
all’origine del prodotto.

20 Gennaio 2010: l’Icqrf di La Spezia ha effettuato un sequestro
penale di vino privo delle caratteristiche necessarie per ottenere la
certificazione « Cinque Terre Sciacchetrà Doc 2008 ». L’analisi isoto-
pica eseguita sul prodotto ha rilevato, infatti, anomalie in relazione
alla tipologia, alla zona di origine e all’annata dichiarate. Il vino è
risultato annacquato e l’alcool contenuto derivante da zuccheri
estranei all’uva.

27 Gennaio 2010: l’Icqrf ha sequestrato in Sardegna circa 7.100
bottiglie di vino Cannonau di Sardegna Doc privo dell’idonea certi-
ficazione della competente Camera di commercio, nonché oltre 330 hl
di vino atto a dare Cannonau di Sardegna Doc con parametri analitici
non rispondenti a quelli legali.

9 Febbraio 2010: l’Icqrf di Treviso ha sequestrato presso uno
stabilimento di produzione e commercializzazione di prodotti vitivi-
nicoli 14.400 bottiglie di vino denominato in etichetta « Rosecco » con
evidente richiamo alla denominazione di origine controllata prosecco,
in violazione delle norme e prescrizioni sull’etichetta sui prodotti
vitivinicoli. Il vino era destinato al mercato inglese.

9 Febbraio 2010: l’Icqrf ha sequestrato in Toscana, nell’ambito
dell’attività dei controlli sui vini Igt, 45.000 litri di vino Toscano Igt
che non trovano nessuna giustificazione nei documenti di cantina.
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18 Febbraio 2010: l’Icqrf ha sequestrato in Sicilia, presso una ditta
confezionatrice, kg 944 di « Arance Washington » etichettate in modo
da trarre in inganno il consumatore.

23 e 24 Febbraio 2010: l’Icqrf di Ancona ha effettuato tre
sequestri per complessivi 220 litri di olio extravergine di oliva sulle cui
confezioni è riportata la dicitura « cento per cento italiano » mentre
dagli accertamenti documentali, l’olio è risultato di origine comuni-
taria.

10 Marzo 2010: l’Icqrf di Livorno ha sequestrato 113.000 confe-
zioni di passata di pomodoro aromatizzata con falsa cipolla di Tropea.
Il blocco del prodotto si è reso necessario in quanto la verifica
dell’autenticità dell’indicazione d’origine della cipolla, così come
riportata nella retro etichetta della passata di pomodoro, non ha
trovato riscontro con le indicazioni rilevate dai documenti di acquisto
della materia prima, essendo le cipolle utilizzate non solo disidratate
ma anche di origine egiziana.

28 Aprile 2010: l’Icqrf di Trapani ha sequestrato 32 confezioni di
« Miele millefiori » che non riportavano in etichetta l’indicazione del
paese o dei paesi di origine.

6 Maggio 2010: il Corpo forestale dello Stato ha sequestrato presso
un caseificio in provincia di Avellino, kg 40 di formaggio a pasta dura
di provenienza francese spacciato per Parmigiano Reggiano, kg 790 di
formaggi a pasta filata, kg 125 di cacioricotta e kg 15 di salumi in
cattivo stato di conservazione. Si è reso necessario, inoltre, il sequestro
dei locali di produzione per mancanza dei requisiti igienico sanitari
minimi.

7 Maggio 2010: in Toscana, il Corpo Forestale dello Stato ha
sequestrato 1.927,25 litri di olio extravergine di oliva italiano. Sulle
confezioni, sugli imballaggi e sui recipienti dei prodotti era stato
utilizzato un marchio di impresa che evoca una denominazione di
origine protetta.

20 Maggio 2010: l’Icqrf, in collaborazione con i Nas, ha seque-
strato presso una ditta in provincia di Bari, kg 90.000 di sfarinati
(semola di grano duro, semola rimacinata di grano duro, semolato di
grano duro, farina di grano tenero) per frode in commercio con false
indicazioni finalizzate a trarre in inganno circa l’origine del prodotto.

26 Maggio 2010: l’Icqrf, in collaborazione con il Corpo forestale
dello Stato e con il comando carabinieri Nas di Cremona, ha
sequestrato presso una ditta casearia in provincia di Vicenza, di 2.460
forme di formaggio di Grana Padano prive dei requisiti di rintrac-
ciabilità previsti dalla normativa.
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17 Settembre 2010: l’Icqrf di Pordenone ha sequestrato presso
un’azienda agricola in provincia di Pordenone 150,000 1 di vino rosato
e 147 l di vino « Prosecco Doc » privi di giustificazione contabile.

4 Novembre 2010: il Corpo forestale dello Stato ha sequestrato,
in provincia di Avellino, 850 hl di vino rosso non idoneo al consumo,
530 hl di vino Falanghina Igt, 352 hl di vino Greco e 409 hl di vino
Aglianico non in regola con i registri di carico e scarico; 12.802
bottiglie di vari tipi di vino imbottigliato (Cabernet, Chardonnay,
Aglianico, Falanghina, Fiano) prive di etichettatura.

19 Novembre 2010: l’Icqrf ha sequestrato presso uno stabilimento
vinicolo in provincia di Cuneo, oltre 5.200 hl complessivi di vino da
tavola spacciato per vino Puglia Igt.

23 Novembre 2010: l’Icqrf ha sequestrato, presso un oleificio in
provincia di Ancona, una partita di olio extravergine di oliva di 350
l in quanto le caratteristiche analitiche non erano rispondenti a
quanto riportato in etichetta.

16 Dicembre 2010: l’Icqrf ha sequestrato presso uno stabilimento
vinicolo in provincia di Bari, oltre 20.000 l di vino da tavola spacciato
per vino Puglia Igt. Nel corso dell’anno, infine, sono stati comples-
sivamente sequestrati circa 2000 kg di patate per etichettatura
ingannevole in merito all’origine.

Da ultimo, nel febbraio 2011, il nucleo agroalimentare forestale
di Roma del Corpo forestale dello Stato, a seguito di una lunga
indagine iniziata nel settembre del 2010 e finalizzata a verificare la
filiera di qualità dell’olio extravergine di oliva, ha riscontrato, presso
diversi stabilimenti di confezionamento a Firenze, Reggio Emilia,
Genova e Pavia documenti di trasporto falsificati utilizzati per
regolarizzare una partita di 450 mila chilogrammi di olio extravergine
di oliva destinata ad essere commercializzata, per un valore di circa
4 milioni di euro. Gli stabilimenti appartengono a una nota società
estera proprietaria di famosi marchi di olio nazionali Carapelli,
Bertolli, Sasso. Il blocco della merce è stato effettuato presso lo
stabilimento della Carapelli di Tavernelle Val di Pesa (FI). L’ipotesi
degli investigatori è che i documenti siano stati contraffatti per
ingannare sulla vera natura del prodotto che conterrebbe olio di oliva
deodorato, di bassa qualità e dal valore commerciale tre volte
inferiore a quello etichettato come extravergine.

3) Pratiche illecite: la deodorazione dell’olio.

Secondo quanto segnalato dal capo del Corpo Forestale dello
Stato, ingegnere Cesare Patrone, nel corso dell’audizione svolta in data
8 giugno 2011, la deodorazione è un’operazione di rettifica dell’olio
d’oliva che consente di trasformare oli di oliva non commestibili, di
scarsa qualità, in oli di oliva senza difetti. Tuttavia tali oli, una volta
subito questo trattamento, non possono più essere commercializzati
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